
SCHEDA DI RESTAURO 
 
 

COMPILATA DA Manuel Rossi DATA: 00/00/2019 
 
 

SEZIONE A)  
 

 
LUOGO 

Provincia di Trento 
Comune di        
Località: 

PERTINENZA 
(chiesa, museo, privato...) 

  Collezione privata 
 

 
 
 
 
 
OGGETTO 

Autore: Luigi Mozzani 
Datazione: inizio secolo xx 

  Soggetto:  
  Chitarra classico-romantica modello ³Guadagnini´ 
 
Tipologia, materiale, tecnica e dimensioni: 

 
Tavola Armonica, catene: abete rosso (picea abies) 
Fondo e Fasce: pioppo (populus) 
Tastiera e ponticello: ebano (Diospyros crassiflora) 
Manico:  
intarsi in madreperla, bottoni delle meccaniche e piroli del ponticello 
in osso lavorato. 
DIAPASON:                                                           mm 
ALTEZZA FASCE AL MANICO:                        mm 
ALTEZZA FASCE ALLO ZOCCHETTO:           mm 
LARGHEZZA MANICO AL CAPOTASTO:       mm 
 
 
 
Elementi correlati: 

Meccaniche originali 
 
 
 
 

 
 
 
 

FINANZAMENTO  

OPERATORI 
Liutai: Manuel Rossi  
 

Luogo del restauro 
Trento 
 

INIZIO LAVORI  01/10/2019 FINE LAVORI 00/00/2019 



 STATO DI CONSERVAZIONE - PRECEDENTI INTERVENTI 
Ad una prima analisi visiva il manufatto si presentava in discrete condizioni di conservazione, 
lo strumento risultava strutturalmente compromesso per la presenza di: 
modeste fenditure, scollature, nella zona di giunzione delle fasce in prossimità dello zocchetto. 
Di tutti i segnatasti intarsiati in madreperla uno risultava mancante(9°tasto) mentre un altro è stato  
sostituito con un¶integrazione non coerente in legno, anziché madreperla (5°tasto). 
Le meccaniche, seppur originali si deduce siano state riparate, probabilmente in periodo bellico: i bottoni  
Mancanti, originariamente costituiti di materiale coriaceo, sono stati sostituiti con materiale meno nobile  
Quale latta o peltro, recuperato da vecchi marchi di prosciutto levoni!! (sono visibili incisioni come 
³latte´, 
³zucchero´,´sale´). Dopo una più attenta osservazione ho notato un'altra apertura (parallela 
rispetto all¶andamento della venatura del legno), dovuta ai ritiri del legno; in prossimità di uno degli   
intarsi a filetto. Per quanto riguarda l¶aspetto estetico risultava pregiudicata la finitura  
a gommalacca (resina naturale). Tale perdita di brillantezza impediva una completa fruizione dell¶opera. 
Nonostante quanto descritto non vi era nessuna evidenza di attacco da parte di insetti xilofagi, significa  
che il manufatto è stato ben conservato durante i decenni. 
Oltre agli interventi sopracitati non vi è traccia alcuna di precedenti restauri. 

 
 

SEZIONE C) 
 

ANALISI 
Questo strumento è probabile frutto del primo periodo (1900-1910). 
Tastiera in ebano, tavola in abete, filetti in ebano, marchio a fuoco sul fondo. 
La chitarra trae ispirazione dal periodo classico-romantico che caratterizza la liuteria artistica italiana 
dal secondo al quarto decennio dell'Ottocento. È evidente l¶influenza del liutaio 
Piacentino Giovanni Battista Guadagnini nei primi strumenti del Mozzani. Tale parallelismo si evince 
In particolar modo dalla tipica forma del ponticello nonché dalla pronunciata forma a ³otto´ della chitarra 
Stessa. L¶unico elemento moderno della chitarra sono le meccaniche. Per quanto riguarda  
l¶incatenatura (rinforzi interni della tavola armonica); sebbene sia la chit. contemporanea a quelle di  
A.De Torres, sono ancora di tipo semplice: le catene a ventaglio (inventate dai liutai della Spagnoli) 
verranno adottate in Italia qualche decennio più tardi. 

 
 
 

SEZIONE D) 
 

DOCUMENTAZIONE 
FOTOGRAFICA 

B/N COL. FORMATO NOTE 

PRIMA DEL 
RESTAURO 

 * TIFF, JPEG  
    
    

DURANTE IL 
RESTAURO 

 * TIFF, JPEG  
    
    

DOPO IL 
RESTAURO 

 * TIFF, JPEG  
    
    



 
INTERVENTO DI RESTAURO: 
 
Valutato lo stato di conservazione dell¶oggetto, l¶intervento di conservazione e restauro è stato mirato al recupero e al 
mantenimento dell¶integrità fisica dell¶opera; nonché al ripristino della sua leggibilità. 
L¶approccio al restauro, ha permesso inoltre di mettere in luce il notevole valore tecnico-esecutivo di questo importante 
manufatto. Sono qui di seguito articolate le operazioni che hanno permesso di raggiungere gli obbiettivi di questo 
intervento. 
 

1. Smontaggio delle parti accessorie 
2. Pulitura dello strumento mediante solvent gels 
3. Reincollaggio delle fasce distaccate nella zona inferiore con colla a caldo animale 
4. Rifacimento di un frammento di bordatura mancante in ebano 
5. Incollaggio delle fenditure sulla tavola armonica e rinforzo delle stesse con diamantini in abete posti  

all¶interno 
6. Pulitura delle meccaniche con soluzione chelante 
7. Restauro delle meccaniche e aggiunta di bottoni nuovi (simili ad altri modelli mozzani visionati 

personalmente ad una mostra dedicata) 
8. Rifacimento dei segnatasti intarsiati in madreperla mancanti o non coerenti 
9. Lucidatura dei tasti, pulitura e oliatura della tastiera in ebano 
10. Lucidatura a gommalacca 

 
 
 
LUIGI MOZZANI: 
MOZZANI, Luigi. – Nacque a Faenza il 9 marzo 1869 da Ulisse e da Annunziata Sollustri. 
Iniziò a lavorare nella bottega del padre calzolaio e all¶età di nove anni fu assunto come apprendista da un barbiere, 
dilettante di clarinetto, che lo avviò allo studio di quello strumento e della tromba. Nel 1883 fu ammesso come allievo di 
clarinetto alla Scuola comunale di musica di Faenza, raggiungendo in pochi anni risultati notevoli; nel giugno 1887, in 
occasione dell¶Esposizione industriale faentina, fece parte della banda municipale, che si esibì al teatro Comunale sotto la 
direzione di Everardo Profili. Intorno al 1890 fu ammesso al Liceo musicale di Bologna come studente di oboe sotto la 
guida di Gustavo Gastelli; nel contempo intraprese lo studio della chitarra, ottenendo in breve un¶eccellente padronanza 
dello strumento. Nell¶aprile dell¶anno dopo fu in tournée in Germania, Francia, Spagna e Algeria come solista di chitarra e 
di oboe. Il 7 giugno 1892 si diplomò in oboe al Liceo musicale di Bologna e nel 1893, segnalato da Gastelli, ottenne 
l¶incarico di primo oboe nel teatro di S. Carlo a Napoli. 
Dedicandosi principalmente alla chitarra, intraprese poi una brillante carriera concertistica; dal 1894 al 1896 si trasferì negli 
Stati Uniti, pubblicando per l¶editore Mills di New York gli Studies for the guitar (1896). Rientrato in Italia nell¶autunno del 
1896, si stabilì per due mesi a Firenze, poi, dall¶ottobre 1896 sino ai primi del 1898, lavorò nella fabbrica di pianoforti 
Savini a Faenza e quindi a Codogno presso la ditta Anelli (Savini, 1985, p. 4). L¶interesse per la liuteria si concretò con la 
creazione di un primo laboratorio per la costruzione di strumenti musicali a Cremona e di un secondo a Faenza, dediti 
dapprima alla costruzione di chitarre e mandolini. 
Al 1899 risalgono diverse pubblicazioni apparse a Parigi per l¶editore Cottin; secondo alcune fonti, si sarebbe stabilito nella 
capitale francese per circa due anni, per rientrare a Bologna all¶inizio del 1900 (ibid., pp. 55-57). Il 27 aprile 1905 costituì 
con Edmondo Jeannerat una nuova società per commerciare e fabbricare strumenti musicali a corda. Nel contempo tenne 
una serie di tournée in Austria e Germania, con grande successo: nel 1905 si esibì a Monaco di Baviera, l¶8 settembre 1906 
a Norimberga, nell¶ottavo Congresso chitarristico internazionale; il 5 ottobre ad Augusta, il 10 ancora a Monaco, il 28 a 
Berlino, quindi a Hannover e ad Amburgo l¶8 e il 20 novembre. 
Nel febbraio 1906 pubblicò sulla rivista russa Muzyka Gitarista il brano Jeanne: Petite valse lente e nel novembre dello 
stesso anno, sul periodico milanese Il Plettro, l¶aria con variazioni Feste Lariane, il brano più celebre della sua produzione, 
che vinse la medaglia d¶oro al concorso di musica indetto dalla rivista stessa; la paternità del tema originario del brano viene 
oggi attribuita da alcuni musicologi al chitarrista Manuel Y. Ferrer. Nel 1908 pubblicò da Schlesinger (Berlino) cinque pezzi 
per chitarra sola e da Hug & Co. (Lipsia e Zurigo) una raccolta di sei capricci. 
Nel 1909 istituì un laboratorio di liuteria a Cento, in collaborazione con la ditta Carletti (con annessa scuola per apprendisti 
liutai), dove avviò la produzione dei primi modelli di chitarra-lyra a uno o due bracci e, negli anni seguenti, di strumenti ad 
arco. Nel contempo proseguì l¶attività didattica e concertistica (per tenersi in esercizio aveva realizzato una chitarra da 
viaggio scomponibile in più parti); nel solo 1910 si esibì in Germania in oltre 40 concerti solistici e da camera, col Quartetto 
chitarristico di Heinrich Albert (Monaco di Baviera). 
I rapporti con l¶ambiente tedesco rimasero sempre intensi; per diversi anni, chitarristi della Gitarristische Vereinigung 
vennero in visita in Italia per prendere lezioni da Mozzani e acquistare nuovi strumenti. Nel 1912 depositò il brevetto per la 
stabilità del manico degli strumenti a pizzico, il cosiddetto 'manico a compensazione', e nel 1914, in un¶intervista sulla 
rivista milanese Il Plettro, presentò alla stampa la versione aggiornata della chitarra-lyra. 
Nel 1916, morta di meningite la figlia Giulietta, interruppe momentaneamente l¶attività concertistica; il 17 marzo dell¶anno 
dopo costituì la società per azioni Liuteria italiana Luigi Mozzani. La crisi economica del 1920 lo costrinse però a licenziare 
nel novembre dell¶anno seguente quasi tutto il personale e a ridurre drasticamente la produzione di strumenti. Nel 1923 



fondò a Bologna la Società Mauro Giuliani, di cui fu il primo presidente, e nel 1924 vi istituì la Liuteria italiana Luigi 
Mozzani e C. con i soci Umberto ed Ermanno Pizzi. Il 15 luglio 1927 stipulò un contratto col Comune di Cento per creare 
una scuola di liuteria; la nuova istituzione operò per un anno e mezzo, per poi essere trasferita a Bologna, il 29 maggio 
1929, sotto la gestione diretta del Comune, che garantì la copertura finanziaria sino al 1934. L¶anno seguente Mozzani aprì 
un altro laboratorio con la vendita diretta degli strumenti prodotti; in questa sede furono realizzate diverse chitarre destinate 
ad Andrés Segovia (che Mozzani conobbe nel 1926). Assorbito dagli impegni concertistici, ripresi da alcuni anni a ritmi 
ridotti, e dalla gestione dell¶attività liuteristica, il 23 luglio 1936 fondò una nuova società per la costruzione e il commercio 
di strumenti musicali (fu attiva fino al 1° febbraio 1941). 
In seguito a un accordo col Comune di Rovereto, il 25 settembre 1942 venne stilata una convenzione per creare la Liuteria 
comunale Luigi Mozzani, inaugurata ufficialmente il 12 ottobre seguente ma già operante da diversi mesi: il clima trentino, 
secco e fresco, garantiva la buona conservazione dei legni. Nel laboratorio vennero realizzati «istrumenti a corda, e cioè 
violini, viole, violoncelli, contrabassi, mandolini, mandole, mandoloncelli, mandoloni, chitarre ecc., provvedendo alla 
confezione di ben quarantadue tipi diversi di istrumenti» (Intelisano-Tiella, 1990, p. 55). Vi lavorarono dapprima, oltre alla 
moglie Alfonsina Tassinari (maestra di verniciatura) e alla nipote Carmen Lenzi Mozzani (segretaria), tre dipendenti e 
alcuni apprendisti. 
I conflitti bellici determinarono in un primo momento la riduzione delle attività a causa dei bombardamenti, indi la loro 
temporanea interruzione, anche per una grave malattia che colpì Mozzani nell¶inverno di quell¶anno. 
Morì il 12 agosto 1943 a Rovereto. 
Alle esequie parteciparono le massime autorità cittadine presiedute dal podestà Giorgio Sartori, gli allievi del laboratorio e i 
docenti della Civica Scuola musicale di Rovereto. Sotto la direzione della moglie la liuteria rimase operativa sino al 
dicembre 1946, quando il Comune ne dispose la chiusura definitiva. 
Mozzani concentrò i propri interessi nell¶ambito didattico (al 1909 risale la stesura di un metodo di chitarra rimasto inedito), 
in quello concertistico (nel 1933 incise tre dischi con brani propri e di altri autori per La Voce del Padrone) e in quello della 
liuteria con la realizzazione di numerosi brevetti per la chitarra e il violino relativi ai manici, alle fasce, ai piani armonici e 
alle vernici. Alcuni brevetti furono ceduti nel settembre 1966 dalla nipote Lenzi Mozzani alla ditta Farfisa di Castelfidardo 
(Ancona). Fra gli allievi si ricordano i chitarristi Sara Stegani, Carmen Lenzi Mozzani, Mario Maccaferri, Federico 
Bonvicini e Romolo Ferrari; fra i liutai Rino Federici, Tullio Bertè e Luigi Mariotti. 
Opere: tra le composizioni edite, oltre a quelle già citate: Révérence, Recueillement, Psalmodie, Par le sentier 
fleuri, Sérénade sentimentale, Espièglerie, Heureuse rencontre, Au crépuscule (Paris, A. Cottin, 1899); Élans du 
cœur, Chanson du printemps de Mendelssohn, Prélude, Harpes célestes, Prière (Paris, J. Pisa, 
1899); Dolore!, Romanza, Coup de vent, Mazurka, Valse lente (Berlin, Gitarrefreund, 1908); 6 Capriccios für 
Gitarre (Leipzig-Zürich, Hug & Co., [1908]). A partire dal 1948, diverse composizioni sono state pubblicate in edizione –––
moderna dalla anconetana Bèrben, a cura di Carmen Lenzi Mozzani e Angelo Gilardino, e da altre case editrici. 
Composizioni manoscritte: Janine: piccolo valzer lento, Pezzo breve, Sincopato, Tarantella (1939), Tema e 
Variazioni, Tempo di Barcarola (per due chitarre), tutte conservate nel Fondo Mozzani (Archivio comunale di Cento). 
Mozzani ha inoltre realizzato trascrizioni, riduzioni e variazioni su musiche di Gounod, Mozart, Verdi, Beethoven, 
Schumann, Chopin ecc. 
 
 
 
 
Fonti e Bibl.: G. Strocchi, Tieffenbrucker: origine del violino, psicologia e fisiologia del violino segreto di Stradivari; 
biografia dei 15 liutai romagnoli contemporanei, Lugo 1913, pp. 14-16; B. Terzi, Il Dizionario dei chitarristi e dei liutai 
italiani, Bologna 1937, pp. 156-159; La scomparsa del Maestro L. M. fondatore della Scuola comunale di Liuteria, in Il 
Brennero, 14 agosto 1943;  Le onoranze funebri alla salma del Maestro Mozzani, ibid., 15 agosto 1943; R. Ferrari, La vita e 
le opere di L. M., in L¶arte chitarristica, I (1947), 3, p. 5; C. Carfagna - M. Gangi, Dizionario chitarristico italiano, Ancona 
1968, p. 89; I. Savini, L. M., oboista, chitarrista e liutaio, dattiloscritto, 1985 (Faenza, Biblioteca Manfrediana, M.F. 
247.023); G. Intelisano - M. Tiella, L. M. chitarrista e liutaio, Rovereto 1990, pp. 7-55; C. Lunelli, Dizionario dei costruttori 
di strumenti musicali nel Trentino, Trento 1994, pp. 138 s.; G. Intelisano, L. M., vita ed opere: concertista liutaio musicista 
maestro, Argelato 2008, pp. 50-93; C. Schmidl, Diz. univ. dei musicisti, II, p. 144; Diz. encicl. univ. della musica e dei 
musicisti, Le biografie, App., p. 549. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


